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FEDE ESEMPLARE
DA «PRETE FELICE»:

UN SEGNO PER TUTTI

DI MANLIO ASTA

DI FRANCESCO LALLI

iflettere sulla Costituzione significa
condividere il cammino del popolo
italiano». Monsignor Lorenzo Leuzzi ha

aperto così, giovedì scorso, in Campidoglio, il
convegno «La Costituzione Repubblicana,
fondamenti, principi e valori, tra attualità e
prospettive», organizzato dall’Ufficio diocesano per la
pastorale universitaria in collaborazione con il
ministero dell’Istruzione. Tre giorni d’intenso
confronto, accompagnati dai saluti del sindaco di
Roma Alemanno, dal Presidente della provincia
Zingaretti e da quello della Regione Marrazzo, per una
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manifestazione che «non vuole essere solo un
omaggio al ruolo che il pensiero cattolico ebbe nella
redazione della carta costituzionale» - ha ricordato il
presidente emerito della Corte Costituzionale, Cesare
Mirabelli nell’introdurre il simposio - «ma il tentativo
di cogliere il futuro di questo nostro fondamentale
documento, attraverso un convegno aperto e costruito
dal contributo di tutti». «La Costituzione - gli ha fatto
eco il cardinale vicario Vallini -
ha rappresentato la stella polare
che ha garantito l’unità dello
Stato, la tutela delle minoranze,
l’uguaglianza, la famiglia e, nel
contempo, è stata il faro nella
notte della Repubblica
arginando fenomeni di
disgregazione sociale in virtù del
suo porre fin dall’origine la
persona umana al centro». Di
questo sistema diretto, nello
stesso tempo, al bene dei
cittadini e al bene comune, il
cardinale vicario ha ricordato:
«L’insieme dei riferimenti ai

diritti della persona, in particolare dall’articolo 4, in
cui è possibile scorgere la convergenza con la dottrina
sociale della Chiesa, soprattutto nell’invito a
rimuovere tutte le forme che impediscono
un’inclusione civile e sociale completa. Sotto questo
profilo - ha concluso il cardinale - la Costituzione
offre un sostegno che s’intreccia con l’impulso
cristiano costantemente rivolto alla giustizia e alla

carità; ma le molte forme di
povertà e di disuguaglianza
ancora presenti nel nostro Paese
dimostrano che si tratta di
un’indicazione che non ha
esaurito il suo ruolo». Le due
relazioni magistrali della serata
sono state affidate al giudice
della Corte Costituzionale Ugo
De Siervo e a Lorenzo Ornaghi,
rettore dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore. Ieri la
conclusione del convegno
all’Università di Roma Tre,
mentre la seconda giornata è
stata ospitata dalla Lateranense.

Il convegno organizzato dall’Ufficio
diocesano per la pastorale universitaria:
la tre giorni è stata aperta giovedì scorso
in Campidoglio. La Carta, ha detto
il cardinale vicario, ha arginato «fenomeni
di disgregazione sociale»

New Age
e sette:
le illusioni
e i pericoli

Il femomeno, in crescita, analizzato in un seminario. Le strategie di intervento

elle ultime settimane ho
incontrato più volte don Luigino
Pizzo. Non riusciva più ad

alzarsi dal letto, e ogni giorno qualche
amico prete andava a trovarlo per
celebrare la Messa in camera sua e
permettergli così di continuare ad offrire
la sua vita nell’Eucaristia insieme al
Signore. Don Luigino si stava
preparando con ferma volontà ad
incontrare Gesù Risorto, ma ha voluto
anche incontrare e salutare tutte le
persone significative nella sua vita di
uomo e di pastore. Una preparazione
lucida all’incontro definitivo, guidata
da una fede esemplare. Più volte ha
ripetuto in questi giorni: «Ho aiutato
tante persone a vivere e a morire: ora
posso dire con piena cognizione di causa
che è tutto vero». Ho pensato così alla
saggezza degli antichi, che invocavano:
«A repentina morte libera nos Domine».
La piena consapevolezza di dover morire
ha preparato don Luigino a una morte
cristiana esemplare. E ora che «sorella
morte corporale» lo ha raggiunto,
desidero testimoniare che don Luigino è
morto in modo esemplare perché è
vissuto in modo esemplare. Una
esemplarità vissuta nel quotidiano, nella
fedele dedizione agli impegni che la vita
da pastore comportava. Don Luigino è
stato un prete: solo prete, tutto prete.
Ha fatto ciò che un prete deve fare: ha
parlato di Gesù, ha amministrato i
sacramenti, ha accompagnato la gente
nel cammino della vita. Perciò, quando
ha festeggiato i 25 anni di sacerdozio,
ha voluto firmare la lettera di
partecipazione dichiarandosi «un prete
felice», per sottolineare che nella sua
vocazione non aveva mai vissuto un
momento di incertezza e di esitazione.
Ho avuto il dono di collaborare e
convivere con don Luigino per tredici
anni nella stessa comunità parrocchiale.
Era un parroco tradizionale ed integro:
il classico prete «in cura d’anime»,
attento alle persone a lui affidate,
dotato di una istintiva, vera e grande
paternità umana e spirituale, capace di
attendere i tempi di ciascuno ma
rigoroso nel presentare le esigenze della
sequela. Il criterio con cui ha
organizzato la vita della parrocchia può
essere riassunto in una frase che spesso
ripeteva: «Fare bene le cose normali».
Ma in questa lineare e quasi disarmante
semplicità ha compiuto fino in fondo la
sua missione e la sua santificazione
personale. Per questo voglio ricordarlo a
tutti come un prete che è vissuto non in
modo ordinario, ma ordinato. E proprio
per questo è stato circondato dall’affetto
di tante e tante persone che lo hanno
sentito «uno di loro», anzi «uno di
famiglia». La Chiesa era la sua
famiglia. Per tanti è stato fratello e
padre, amico e maestro, compagno di
gioie e di dolori. E oggi lo salutiamo
così: grazie Luigino, perché ci hai dato
Gesù. Grazie Gesù, perché ci hai dato
Luigino.

N

DI MARTA ROVAGNA

e sette hanno tutte un comune
denominatore: ripropongono
le dottrine delle grandi religioni

deformandole e pretendono di
avere e di dare risposte per risolvere
tutti i problemi dell’uomo. Parola di
padre François Marie Dermine,
religioso domenicano presidente
nazionale del Gris (Gruppo di
ricerca e informazione socio-
religiosa) che ha partecipato alla
due giorni «La sfida dei nuovi
movimenti religiosi», il seminario di
studio organizzato martedì e
mercoledì dall’Ufficio diocesano per
l’ecumenismo, il dialogo e i nuovi
culti. «All’inizio degli anni ’80 -
racconta padre Dermine - ho
iniziato a studiare questi fenomeni e
sono rimasto colpito da una realtà
sconcertante per la sua
irrazionalità». Ciononostante il
fenomeno è sempre più diffuso: a
livello mondiale si contano circa 20
mila nuove denominazioni di sette,
«in realtà sono molte di più - spiega
il presidente nazionale Gris - perché
alcune realtà sono piccolissime,
contano pochissimi adepti, ma
sono ugualmente pericolosi». Ma
cosa si intende quando si parla di

L

«sette»? Esistono due grandi
categorie, tra loro sideralmente
opposte: le sette e le forme di
religiosità alternative. Nel primo
caso si parla di gruppi ben
organizzati, con una struttura
centralizzata, la pretesa di un
cambiamento radicale da parte degli
adepti e una forma di adorazione
nel confronti del «guru», maestro o
«messia», fondatore della setta.
Queste realtà sono in un certo senso
provenienti da «Marte», hanno a che
fare con la forza, l’energia, il
combattimento. «Lunare» invece è
la definizione più consona alla
seconda tipologia, quella delle
religiosità alternative sul modello
gnostico, che non incidono con
violenza sul percorso spirituale del
simpatizzante, anzi, si dichiarano
complementari alle grandi religioni,
pur non essendolo affatto. La New
Age è definita da Dermine «un gas
che respiriamo, un’atmosfera nella
quale siamo tutti immersi grazie ai
mass media - il cinema e lo
spettacolo che vivono alla deriva di
questa pseudo filosofia di vita - e
che a nostra insaputa finisce per
inquinarci». Al contrario delle sette,
piene di leggi, divieti e prescrizioni,
il New Age è una presa di posizione
piuttosto sfumata nei confronti
della realtà. Come tale, già di per sé
opposta alla concezione cattolica.
Questa fumosa filosofia di vita,
spiega l’esperto, fa propri dei
concetti propri della gnosi induista
e buddista spogliandoli però
completamente dell’anelito verso il
divino presente nelle due grandi
religioni orientali. «Nella gnosi -
afferma Dermine - la realtà è
irrimediabilmente bacata dal male
ed è illusione, tutto è riportato ad

un principio unico, con un
movimento di concentrazione
dentro se stessi che realizza di fatto
un annullamento di un percorso
relazionale con la realtà». Il concetto
cristiano di amore e di relazione
quindi non esiste, non c’è
conversione: «Il peccato è
l’ignoranza, non la cattiveria, il
giudizio è sulla razionalità, non sul
cuore e sulla capacità di amare». La
New Age crea quindi esseri che si
impegnano per l’autosalvezza, che
passa per la conoscenza intellettiva e
per l’essere uguali a Dio. Esseri che
sono solo una sua emanazione
senza carattere creaturale unico e
irrepetibile. La soluzione per
Dermine è una sola: «Ama il
prossimo tuo come te stesso. Nella
nostra religione - conclude - c’è tutto
quello che serve per vivere una vita
interpersonale e uscire dalla fabbrica
di solitudine della nostra società».
Di tutt’altro segno invece la
fascinazione delle sette organizzate.
Ma quali i mezzi per combatterla?
Per Sandro Leoni, presidente
diocesano del Gris, gli strumenti
sono diversi, ma i primi sono
senz’altro «la preghiera, le
invocazioni allo Spirito Santo,
molta, moltissima pazienza e
umiltà». Per giocare contro questa
sfida poi bisogna combattere anche
di anticipo: «Ottima sarebbe
l’inaugurazione di una catechesi
popolare per adulti a settimana
perché bisogna essere molto ferrati
sulla nostra dottrina, poi bisogna
essere disposti ad una conversione
profonda. Infine bisogna
trasformare le difficoltà in
opportunità: non pretendiamo di
essere santi ma di dare una
testimonianza efficace».
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Una galassia di gruppi, 20mila nel mondo
livello mondiale, tra sette e nuovi movimenti religiosi, si contano
circa 20mila denominazioni. Nella sola Italia, escludendo le sette

socialmente pericolose (75 quelle elencate dal ministero degli Interni),
i cosiddetti nuovi movimenti religiosi ammontano a più di 600, ma il
numero è maggiore per la presenza di gruppi molto più piccoli e u-
gualmente pericolosi. Il 90% di questi gruppi nascono negli Stati uniti
o si sviluppano in quel Paese. La loro tipologia vede come radice di pro-
venienza: il filone «cristiano» (gruppi che rifiutano la Chiesa ma non la
Bibbia e Cristo); altri seguono il filone religioso, che rifiuta sia la Chie-
sa che la divinità di Cristo e la Bibbia (e sono gruppi che credono in Dio
e si rifanno a religioni importate dall’estero, soprattutto dall’Oriente i-
slamico, buddista e induista). Altri eliminano dalla loro religiosità an-
che Dio, e si tratta di gruppi impropriamente religiosi, che coltivano u-
na certa spiritualità, propongono l’umanità come unico valore e il po-
tenziamento delle facoltà umane come scopo «salvifico» che resta in
ambito terrestre (e si tratta dei gruppi esoterico-spiritici, di sviluppo del
potenziale umano, e di tutta la galassia New Age). Infine c’è chi si fab-
brica una «fede» che ha per scopo quello di andare contro l’umanità (e
qui si collocano i gruppi satanici). In Italia gli «appartenenti» a questi
nuovi culti sono circa l’1,5% della popolazione, mentre i "contagiati" a
vario livello raggiungono il 30%. (M. R.)

A

la schedaLa due giorni ha messo
in luce le caratteristiche
dei nuovi culti
e le loro deformazioni
Come contrastarle?
L’invito a testimoniare
in maniera efficace

sui sentieri della Parola

I talenti sono ricchezze
al servizio del Regno di Dio
DI MARCO FRISINA

doni che il Signore ci offre non sono per noi, per il nostro succes-
so, la nostra vanità, l’esibizione del nostro valore. I talenti della pa-

rabola sono ricchezze poste nelle nostre mani perché possano servi-
re al suo Regno, sono strumenti d’amore che
dobbiamo utilizzare per la gloria di Dio e l’edifica-
zione dei fratelli. La nostra più grande gratificazio-
ne consiste proprio nell’instancabile impegno per
la realizzazione dell’opera di Dio, affinché i talenti
portino i loro frutti a vantaggio di tutti. Occorre
vivere con gioia ed entusiasmo il lavoro per il Re-
gno di Dio, consapevoli che la nostra vita, con i
doni di cui il Signore l’arricchisce ogni giorno, è il
bene più prezioso, sia per noi che per tutti gli uo-
mini. Chi compie la volontà di Dio con gioia, ado-
perandosi per Lui con operosità fedele, realizza la
sua esistenza in modo pieno e vive la gioia
profonda di essere collaboratore di Dio nell’im-
presa mirabile della redenzione del mondo. Sarà
bello alla fine della vita sentirci dire da Dio con un
sorriso: «Bene, servo buono e fedele, prendi par-
te alla gioia del tuo Signore».

I

Parole chiare e preghiera a difesa
dell’intangibile diritto alla vita

marrimento e turbamento sono stati i primi sentimenti che ab-
biamo provato dopo aver appreso la sentenza della Corte di Cas-
sazione che, respingendo il ricorso della Procura di Milano, con-

sente che venga sospesa l’alimentazione ad Eluana Englaro, in stato
vegetativo da 16 anni ma non malata terminale. E insieme abbiamo
avvertito la preoccupazione per le prospettive che la decisione della
magistratura rischia di aprire.
In questo momento è doveroso innalzare la preghiera al Signore della
vita perché venga garantito a tutti l’inalienabile diritto naturale all’e-
sistenza, dal concepimento fino alla morte naturale, affinché accom-
pagni in questo difficile momento la giovane Eluana e illumini chi le
è accanto.
Ci confortano i tanti segnali di attenzione che, nella società civile,
vengono rivolti alle persone fragili e vulnerabili, sia a livello di assi-
stenza che di ricerca scientifica, nonché di riflessione culturale e acca-
demica. I più deboli devono essere, sempre e comunque, i più difesi
senza che alcuno possa disporre del loro diritto all’esistenza.
Siamo, dunque, chiamati a pronunciare parole chiare con franchezza
evangelica, ad agire con la carità del Buon Samaritano e a pregare
incessantemente per difendere la vita umana ed essere fedeli a Colui
che ne è l’unico Signore. (A. Z.)

S

il commento

Una meditazione stile New Age

Da sinistra don Pennesi, padre Dermine, monsignor Gnavi, Sandro Leoni



Confraternite, in ascolto del Vangelo

DI ILARIA SARRA

scoltate il Vangelo. Dedicate dieci
minuti al giorno alla Parola di
Dio e quando una frase vi tocca

il cuore fermatevi, riflettete e confidatevi
con il Signore». Questo l’invito rivolto dal
cardinale Agostino Vallini ai membri delle
confraternite presenti alla celebrazione
eucaristica di lunedì scorso presso la
cappella Colonna della basilica
Lateranense. A concelebrare la Messa il
vescovo Armando Brambilla, delegato
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nazionale e diocesano per le confraternite
e i pii sodalizi. La confederazione delle
confraternite, che da due anni cura il
trimestrale Tradere, fu eretta dalla
Conferenza episcopale italiana nel 2000 e
conta, in tutta Italia, circa due milioni di
aderenti. Della realtà romana fanno parte
80 confraternite che si dividono in tre
tipologie: delle nazioni, come quella dei
Siciliani o dei Genovesi, che
nacquero per prestare
accoglienza alle persone che
venivano a Roma dalle varie
regioni d’Italia; delle arti e
dei mestieri, di culto e
devozione. Un momento
particolarmente importante,
che vede riunite insieme
tutte le confraternite
romane, è la via crucis che si
tiene, ogni anno, l’ultimo

venerdì di Quaresima. «Chi fa parte di
una confraternita - ha detto il cardinale
vicario - fa un’importante scelta di vita,
quella di portare nella sua quotidianità, al
lavoro, in famiglia, una testimonianza di
vita cristiana». Il porporato ha parlato
della necessità del perdono e
dell’importanza di mettersi alla sequela di
Cristo «evitando di vivere il Vangelo al

ribasso, in modo
annacquato. Seguire Gesù
non è facile, c’è bisogno di
una profonda fede». «Io
chiamo il perdono "l’amore
difficile" - ha proseguito -.
L’immagine a cui ispirarsi in
questo senso è Gesù
Crocifisso, la forma più alta
d’amore». Il cardinale
Vallini ha poi indicato la
fede come dono, ricerca,

La Messa presieduta lunedì scorso
dal cardinale Vallini per gli
appartenenti ai sodalizi romani
Il corso di formazione sul tema
del programma diocesano

«Rispettare la terra per il bene di tutti»:
la Messa per la Giornata del ringraziamento

omprendiamo il valore di essere pietre
vive di questo tempio che è la Chiesa e

costruttori di un mondo degno dell’uomo». La
preghiera del cardinale vicario Agostino Vallini
risuona in una basilica San Giovanni in
Laterano a festa. Si celebrano insieme la
solennità della dedicazione della chiesa e la
Giornata nazionale di ringraziamento per i
frutti della terra, nella Messa di domenica 9
novembre. Durante la celebrazione eucaristica,
infatti, si ricorda che il pane e il vino sono
frutto della terra e del lavoro dell’uomo. I doni
della terra diventano, allora, doni da offrire al
Signore. «Se oggi siamo riconoscenti a Dio per
la terra - spiega il cardinale Vallini - lo
dobbiamo essere ancora di più per il dono
della fede che tutti ci unisce» come fratelli nella
Chiesa, segno anche di «intima unione con
Dio». Nella Giornata di ringraziamento, il primo
impegno è «ridurre l’inquinamento e tutto ciò
che distrugge la terra che è di Dio, che l’ha

C« donata all’uomo, e che va rispettata per il bene
di tutti», conclude il cardinale Vallini. Così la
memoria della dedicazione al Salvatore della
basilica del Laterano rinnova la lode a Dio
creatore e datore di ogni bene. A Lui i fedeli che
riempiono San Giovanni offrono due cesti di
prodotti ortofrutticoli, i frutti delle loro fatiche.
E insieme la propria persona. Per contribuire
ad elevare il mondo verso Dio. La «via maestra»
è la «disponibilità alla condivisione» dei beni,
indicata dai vescovi italiani nel messaggio sul
tema «Ho avuto fame e mi avete dato da
mangiare», diffuso per questa ricorrenza.
«Perché è moralmente inaccettabile» che, per
la «crescita incontrollata dei prezzi», resti
«insoddisfatto il bisogno primario di accesso al
cibo» di centinaia di migliaia di persone che
muoiono di fame. Sono 920 milioni, infatti, le
persone che nel mondo vivono sotto la soglia di
povertà.

Emanuela Micucci

Sabato a Roma il musical su Don Guanella
arà tappa a Roma il 22 novembre, alle ore 20.30, al Centro
Congressi delle Pie Discepole (Via Portuense 741), il musical

«Pane e Paradiso... come don Guanella». Dopo la prima, il 24 ottobre
presso il Teatro sociale di Como, la compagnia «In cammino per
Betlemme», composta quasi esclusivamente da volontari guidati dal
regista Giuseppe Spazzino, presenterà lo spettacolo ispirato alla
spiritualità e missione del Beato Luigi Guanella oggi. «La storia che il

musical propone -si legge in una
nota di presentazione - è un
frammento del grande progetto
che don Guanella creò e che
tuttora è vivo in tutto il mondo».
Nato da un’idea di Nando Bonini,
per oltre 10 anni primo chitarrista
di Vasco Rossi, coautore di
«Francesco il musical» e oggi
terziario francescano, lo
spettacolo «è la storia di don Gigi,
giovane sacerdote guanelliano dei
nostri tempi che porta avanti
insieme a sette compagni l’opera
del fondatore e della sua
congregazione».
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Il cardinale Vallini durante la Messa nella basilica Lateranense

Il tema: «Ho avuto fame...»

«Ho avuto fame e mi avete dato da
mangiare» - tratta dal Vangelo di
Matteo - è stato il tema della
Giornata del Ringraziamento 2008.
Ad accompagnarla, il messaggio
della Commissione episcopale Cei
per i problemi sociali e il lavoro, la
giustizia e la pace.

«Bambini
soldato»: così
li reinseriamo
Il progetto della Caritas per recuperare
i piccoli strappati dalle truppe in Congo
Una possibilità per uscire dall’orrore

DI MARTA ROVAGNA

uello che si prova all’inizio è un
senso di vuoto. Poi c’è
l’abitudine. Solo dopo crolla

addosso tutto il peso di quello che hai
vissuto e hai fatto». Ricordi di un ex
soldato bambino. E ancora: «Ero la donna
di uno dei capi, ero la sua schiava: dovevo
tenere tutto in ordine e pulito e preparargli
da mangiare, la notte dovevo essere la sua
schiava sessuale e soddisfare tutte le sue
voglie. Poi quando lui è morto gli altri
soldati hanno abusato di me,
continuamente. Avevo solo voglia di
suicidarmi». La vita di una bambina rapita
da militari. Sono queste le testimonianze
raccolte dalla Caritas nel Kivu, regione
orientale del Congo, e presentate sabato 8
novembre durante il convegno «Lasciateci
in pace! Siamo solo bambini!». Seduti nel
ricco parterre di invitati, fra gli altri, Jean
Leonard Touadi, esperto di geopolitica
africana; Giuseppe Carrisi, giornalista Rai
che ha presentato un reportage sui soldati
bambini; Juvenal Munubo Mubi,
responsabile del programma di disarmo e
reinserimento dei minori militarizzati
della Caritas di Goma; Oliviero Bettinelli,
responsabile del Settore educazione alla
pace e alla mondialità della Caritas
diocesana di Roma. Nel Congo, interessato
nelle ultime settimane da una
recrudescenza della guerra civile che
insanguina ormai la zona del Kivu - un
tempo perla e polo turistico dell’ex Zaire,
per via del bellissimo lago e della natura
incontaminata - da undici anni, i bambini
soldato hanno una possibilità di uscire
dall’orrore attraverso i programmi di
«Disarmo, Smilitarizzazione e

Q«
Reintegrazione» avviati dalla Caritas. Si
calcola che nel mondo circa 50 mila
bambini abbiano partecipato a questo tipo
di progetto e in Congo sono stati circa
2.400 i minori strappati dalle truppe
militari o paramilitari. I centri di transito e
orientamento Caritas, che accolgono per
tre mesi i piccoli soldati, sono quattro
(Mweso, Masisi, Nyanzale e
Kanyabayonga) aperti tra il 2004 e il 2007,
ma oggi, a causa della situazione molto
difficile, ne è rimasto aperto solo uno. I
bambini accolti negli altri sono stati
ospitati al centro Don Bosco dei Salesiani
a Goma, per essere avviati a mestieri
artigianali e di falegnameria. Ma in cosa
consiste concretamente il programma di
reinserimento? Il primo scalino è quello
della sensibilizzazione. «Con la diffusione
del nostro programma presso tutte le

truppe - spiega Munumbo Mubi - molti
comandanti hanno deciso di cedere dei
bambini». Il secondo è quello della vera e
propria smobilitazione, a cui lavora
un’équipe di 9 persone - 4 assistenti
sociali, 3 cuochi e 2 guardiani - che si
occupano di valutare i traumi subiti dai
bambini attraverso dei colloqui con loro, li
introducono alla scolarizzazione e al
recupero del gioco. Li nutrono, li vestono,
li curano. La terza fase è il reinserimento:
tornare sui banchi di scuola o avviarsi a un
lavoro è la scelta a loro disposizione.
«Abbiamo incontrato bambini costretti a
fare il soldato a 7 anni - racconta Bettinelli
-; li abbiamo visti sbucare dalla foresta e
avvicinarsi al piccolo aereo che porta
medicinali e viveri, schiacciati in zaini più
grandi di loro e da un silenzio irreale per
un bambino. È per loro che lavoriamo».

L’Aifo e i padri salesiani
lanciano sos da Goma

vviato dal’Aifo (Associazione italia-
na amici di Raoul Follereau) un pro-

getto di emergenza per offrire soccorso
immediato a 3mila sfollati del suo cen-
tro di salute mentale di Goma, in Congo.
«Le attività - spiega Davide Sacquegna al
Sir - sono state già avviate con i pochi
fondi disponibili, ma sono necessari con
la massima urgenza nuovi fondi, indi-
spensabili all’acquisto dei beni di prima
necessità che possano garantire la so-
pravvivenza agli sfollati, soprattutto
bambini». Suor Giovanna Gallicani, che

collabora con il Centro, dichiara: «Goma
vive nella paura, tristezza ed incertezza.
Una grave crisi alimentare è alle nostre
porte. I prezzi sono andati alle stelle. Dal-
le zone interne, nostri granai, non arri-
va più nulla a causa della guerra e del-
l’occupazione».
Un appello per la raccolta di fondi arri-
va anche dai salesiani. Davanti al can-
cello del Centro Don Bosco di Ngangi, a
Goma, mille persone aspettavano qual-
che giorno fa il proprio turno: la maggior
parte donne con i loro bambini, ma an-
che tanti piccoli soli che hanno perduto
i propri genitori nell’ultima fuga. 

A

Gli appelli del Papa per i profughi
La veglia della comunità congolese
Appello accorato del Papa per i profughi del Darfur e
del Nord Kivu, in Congo. Benedetto XVI l’ha rivolto
durante l’udienza generale di mercoledì scorso,
concludendo la sua catechesi su San Paolo. «Vogliamo
anche noi - ha detto - che il mondo sia
fondamentalmente cambiato, che incominci la civiltà
dell’amore, che arrivi un mondo di giustizia, di pace,
senza violenza, senza fame. Senza la presenza di Cristo
non arriverà mai un mondo realmente giusto e
rinnovato.... Dobbiamo dire anche noi, con grande
urgenza e nelle circostanze del nostro tempo: Vieni,
Signore! Vieni nel tuo modo, nei modi che tu conosci.
Vieni dove c’è ingiustizia e violenza. Vieni nei campi di
profughi, nel Darfur, nel Nord Kivu, in tante parti del
mondo». Domenica scorsa, all’Angelus, il Papa aveva
ricordato le vittime tra i civili innocenti, provocate da
scontri e atrocità. Ai profughi, più di un milione e

mezzo, aveva espresso la sua particolare
vicinanza, incoraggiando «quanti si
stanno adoperando per alleviare le loro
sofferenze». L’ultimo appello era rivolto
alla collaborazione per il «ripristino della
pace in quella terra da troppo tempo
martoriata».
Ieri sera la chiesa della Natività, a piazza
Pasquino, ha ospitato una veglia
organizzata dalla comunità congolese di
Roma con la collaborazione della Caritas
diocesana e dell’Ufficio diocesano per la
pastorale delle migrazioni. Il tema si
ispirava al salmo 22, «Dio mio, Dio mio,
perché mi hai abbandonato?». «Dio è
l’unica speranza dei popoli: preghiamo
insieme per invocare la pace per i figli e le
figlie del Congo», ha detto padre Agostino
Bita, cappellano della comunità.

L’impegno
portato avanti
nel Kivu, dove
infuria il
conflitto. Dal
sensibilizzare
alla fase della
smobilitazione
al ritorno sui
banchi di scuola
Infine l’avvio
al lavoro
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Il cardinale Bertone:
sostenere le famiglie

pprezzamento del Santo Padre «per
l’opera educativa e missionaria che

avete svolto in questi anni»: il
riconoscimento al Movimento
dell’amore familiare-Associazione
Famiglia Piccola Chiesa è stato
comunicato dal cardinale Tarcisio
Bertone, Segretario di Stato vaticano,
nella Messa presieduta domenica
all’istituto «Regina Mundi». Il porporato
ha trasmesso anche il «vivo
incoraggiamento» del Papa a
proseguire «nell’impegno di sostenere e
favorire la crescita spirituale dei coniugi
e delle famiglie». Il cardinale ha
invitato il Movimento a far
sperimentare «la bontà misericordiosa
del Signore» a fidanzati, coppie,
famiglie, specialmente quelle in
difficoltà.

A

la celebrazione

l’allarme

impegno: «Si deve saper accogliere tutto il
Vangelo, senza sconti, e per poterlo fare ci
si deve alimentare della Parola di Dio che
deve essere letta, pensata, meditata; solo
in questo modo la vostra fede sarà più
fondata, più matura, saprà donarvi la
pace». Si è poi soffermato anche sulla
confessione, «un sacramento al quale,
ultimamente, ci si accosta poco»:
«Abbiamo perso il senso del peccato - ha
detto a tale riguardo - e questo stende un
velo di opacità su tutta la nostra vita».
«Essere testimoni e profeti, questo vi viene
richiesto», ha concluso il cardinale. I
prossimi appuntamenti per gli aderenti
alle confraternite romane sono gli incontri
mensili sul tema proposto dal programa
diocesano, «Gesù è risorto. Educare alla
speranza nella preghiera, nell’azione, nella
sofferenza»; la Messa dell’8 dicembre
presso la chiesa della Santissima Trinità al
Monte Pincio; la via crucis del 3 aprile
2009; il cammino nazionale delle
confraternite d’Italia (il 20 e 21 giugno
2009) e il cammino di fraternità regionale
del 27 settembre 2009.



«Prendersi cura
dei seminaristi»

Alcuni sacerdoti ricordano 
con commozione il parroco
di San Ponziano, morto
dopo otto mesi di malattia

Don Pizzo, la fedeltà anche nella croce
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omenica prossima, 23 novembre, la
Chiesa di Roma celebra la Giornata
di preghiera e raccolta di offerte per

i Seminari della diocesi. In vista di questa
ricorrenza, il cardinale vicario Agostino
Vallini rivolge oggi un messaggio alla
diocesi in cui afferma: «È compito di tutta
la comunità diocesana accompagnare e
sostenere i giovani che si preparano al
sacerdozio con la preghiera e aiutarli nelle
loro necessità. Prendersi cura dei
seminaristi significa avere a cuore il futuro
della Chiesa!». Pubblichiamo di seguito il
testo integrale del messaggio.

Carissimi fratelli e sorelle,
l’ormai imminente Solennità di Cristo Re del-
l’Universo, che celebreremo domenica 23 no-
vembre, ricorda alle nostre comunità parroc-
chiali e religiose, ai movimenti e alle associa-
zioni di guardare con particolare affetto e at-
tenzione ai Seminari presenti nella nostra dio-
cesi.
Desidero anzitutto rivolgere una parola ai semi-
naristi che con gioia e generosità si preparano a
ricevere il grande dono del sacerdozio. Carissi-
mi giovani, l’intera Chiesa di Roma conta su di
voi! I bambini, i giovani, le famiglie, gli anzia-
ni e gli ammalati attendono sacerdoti santi, che
siano testimoni credibili dell’amore di Dio e
che sappiano amare fino alla fine come ci ha
insegnato il Signore Gesù. La vocazione ad es-
sere segno sacramentale di Cristo è, come scrive
l’apostolo Paolo, un tesoro prezioso che portia-
mo in vasi di creta: negli anni della vostra for-
mazione custoditelo e alimentatelo con la pre-
ghiera, lo studio e l’esperienza pastorale.
Ai formatori e a quanti collaborano alla vostra
formazione desidero esprimere la gratitudine e
la riconoscenza dell’intera diocesi per il delicato
ministero che essi svolgono e assicurare loro il
mio costante ricordo nella preghiera.
Cari fratelli e sorelle della Chiesa di Roma, in
questi primi mesi del mio ministero tra voi ho i-
niziato a conoscere la nostra Chiesa. Ho potuto
scoprire il tanto bene che viene fatto nelle par-
rocchie e allo stesso tempo ho però avvertito
quanto sia radicato nei vostri cuori il desiderio
di avere più sacerdoti per rispondere alle sfide
che la cultura contemporanea ci pone. Anche
nella nostra città Dio non è conosciuto da tante
persone, i giovani spesso ricercano la felicità e
sperano di dare senso alla propria vita inse-
guendo valori che si rivelano effimeri, la soffe-
renza e la malattia sono viste come un non sen-
so e la solitudine è tante volte un peso gravoso
da portare nel vivere quotidiano.

D Davanti a questa situazione noi possiamo guar-
dare al futuro con fiducia: i seminaristi saran-
no coloro che un domani annunceranno il Van-
gelo che rende migliore la vita, educheranno i
giovani a ciò che è buono, vero e giusto, offri-
ranno la consolazione di Dio a chi vive nella
propria carne il mistero della croce di Cristo e
saranno vicini a chi è solo e avanti nell’età.
È, dunque, compito di tutta la comunità dioce-
sana accompagnare e sostenere i giovani che si
preparano al sacerdozio con la preghiera e aiu-
tarli nelle loro necessità. Prendersi cura dei se-
minaristi significa avere a cuore il futuro della
Chiesa! Sono certo che in questa domenica e
nei prossimi mesi non mancherete di chiedere
al Signore di donare loro il cuore del Buon Pa-

store. Nell’adorazione eucaristica chiediamo
che sappiano conformare sempre più la loro vita
al mistero che un giorno celebreranno sull’alta-
re. Nella recita del Santo Rosario affidiamoli
alla materna protezione della Vergine Maria
perché li sostenga nel loro cammino e li inco-
raggi a porre tutta la loro esistenza nelle mani
del Signore.
A tutti assicuro la mia preghiera e per ciascuno
chiedo al Signore, Re dell’Universo e della no-
stra vita, il dono di una fede salda, di una spe-
ranza incrollabile e di una carità ardente per
essere annunciatori del Vangelo della gioia in
Roma.

Cardinale Agostino Vallini

Ministranti, attività al via alla Traspontina
i svolgerà sabato 29 novembre, nella parrocchia di Santa Maria in Traspontina
(via della Conciliazione), l’incontro inaugurale delle attività del Movimento
diocesano ministranti (ore 16), alla vigilia del nuovo anno liturgico e

all’inizio del tempo di Avvento. L’appuntamento sarà scandito da una liturgia della
Parola che sarà presieduta da monsignor Paolo Selvadagi, rettore del Seminario
Romano Minore, che promuove l’iniziativa di preghiera. Animato dal coro dei
ministranti della parrocchia di Santa Maria Assunta e San Giuseppe a Primavalle,

vedrà la partecipazione di circa 200
adolescenti provenienti da molte
comunità della diocesi e accompagnati
dalle famiglie e dai loro animatori. Tra
essi anche i ragazzi di Dio Padre
Misericordioso a Tor Tre Teste, che
cureranno il servizio liturgico. Al centro
della celebrazione ci sarà la riflessione
attorno ad alcune figure bibliche. A
cominciare da San Paolo, nell’Anno a lui
dedicato: «Come fratello più grande - si
legge nel libretto della liturgia - ci aiuterà
ad entrare a Betlemme nella grotta, a
capire le parole di Gesù lungo le strade
della Palestina, a seguirlo nella Croce per
entrare nel dono della Risurrezione». Si
proseguirà con Giovanni il Battista, che
porterà gli animatori a rinnovare il loro
impegno tra i giovani, per terminare con
Maria e Giuseppe, che aiuteranno i
genitori a sentirsi più coinvolti nel
servizio dei propri ragazzi. A questo
scopo, durante la preghiera, una coppia
compirà il gesto simbolico di rivestire
della veste da ministrante il proprio
figlio a nome di tutte le altre.

Claudio Tanturri

S
la celebrazione Diaconi permanenti, le ordinazioni

nella basilica di S. Giovanni in Laterano
posati, con figli, dai 40 anni in su. Que-
sto l’identikit degli 11 nuovi diaconi
permanenti, che saranno ordinati saba-

to 22 nella basilica di San Giovanni in Late-
rano. La celebrazione inizierà alle 17 e sarà
presieduta dal cardinale Agostino Vallini. Il
più giovane tra i neo-diaconi è Andrea Sar-
tori, 39 anni, sposato, 4 figli, tra i quali la
più piccina non ha ancora compiuto un an-
no; viene dalla parrocchia della Sacra Fami-
glia a via Portuense, collabora con il Vis e
con il Centro missionario diocesano, diretto
da monsignor Enzo Dieci. Fa addirittura da
autista al vescovo, invece, Antonio Piemon-
tese, 62 anni, colonnello dei Carabinieri in
congedo, fedele dei Santi Angeli Custodi.
Indossa la divisa dell’Arma pure Bartolomeo
di Biase, 43 anni, da San Giuseppe da Co-

pertino. Conteso tra due parocchie Roberto Marianella, 54
anni, una moglie e due figli: quella di residenza, Sant’Ales-
sio a Case Rosse, e quella dove svolge il suo ministero di
accolito, San Cleto. Dal settore Nord, e precisamente da
San Domenico di Guzman, viene pure Daniele Alonzi, 41
anni, consulente informatico, sposato con Sabrina e padre
di 2 bambini. Due figli pure per Giorgio Albani, 60 anni,
dal Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, funzionario del-
l’Alitalia in pensione. Pensionato anche Gianenrico Luigi
Ceriani, 66 anni, della parrocchia di Santa Maria Madre
della Provvidenza. Fa l’impiegato, invece, Adriano Buzzet-
ti, da San Giuda Taddeo. Serge Cromaro, 50 anni, da
Sant’Anna di Morena, da un anno fa il trasportatore. Men-
tre Michele Scaringella, 41 anni, è un sottufficiale dell’E-
sercito; Giuseppe Massaria, 44 anni, padre di 5 figli, inse-
gna matematica. (Giu. Roc.)

S

Monsignor Luigino Pizzo

DI FEDERICA CIFELLI

e letture. I canti. E perfino la preghiera
che invoca la protezione di Maria, al
termine della celebrazione. Si è svolta

come lui aveva voluto, venerdì scorso
nella parrocchia di San Ponziano, la Messa
esequiale del parroco monsignor Luigino
Pizzo (servizio lunedì su www.romasette.it)
che si è spento nella notte tra giovedì e
venerdì dopo circa 8 mesi di malattia. A
presiederla, il cardinale vicario Agostino
Vallini. «È stato prete e pastore fino alla
fine. Fino in fondo». Lo ricorda così don
Filippo Morlacchi, che lo aveva conosciuto
da ragazzo nella sua parrocchia di origine,
Sacri Cuori di Gesù e Maria, dove don
Luigino era arrivato come vice parroco
subito dopo l’ordinazione nel 1978. Nato
a Roma il 6 giugno 1953, don Pizzo si era
formato al Seminario Minore prima di

L
passare al Maggiore, ma la sua vocazione
era nata proprio nella parrocchia di Monte
Sacro Alto, dove viveva con la famiglia. Un
sacerdozio a tutto tondo, il suo, segnato
da «un forte senso di appartenenza
ecclesiale». In ospedale da prima
dell’estate, incoraggiato dal vescovo Enzo
Dieci invitava gli amici sacerdoti a
celebrare con lui, concelebrando come la
malattia gli permetteva di fare. «Gli dava
tanta forza - racconta don Giampaolo
Perugini, parroco a Santa Gemma Galgani
e suo collaboratore nella X prefettura -.
Diceva sempre che per lui era il momento
più bello perché gli dava la possibilità di
non subire la malattia ma di offrirla, unito
a Gesù». E di questa intimità col Signore
alimentava la sua vita e il suo ministero.
Prima che le sue condizioni si
aggravassero era stato in Bolivia, dove
passava le vacanze da 12 anni, a salutare i

«suoi» piccoli poveri del villaggio di
Hardeman, adottati a distanza dalle
famiglie di Gesù Divin Lavoratore, che
aveva guidato come parroco dal 1989 al
2002, e poi da quelle di San Ponziano.
Qui aveva preso congedo dalla sua
comunità, di cui era parroco dal 2002,
accompagnandola in Terra Santa. «Aveva
raggiunto tutti - osserva ancora don

Morlacchi -. Aveva quasi fretta di andare».
Fedele fino in fondo al suo ministero, ma
anche alla sua «umanità non comune»,
sottolinea un altro amico, don Roberto
Soprano, suo vice parroco per 5 anni a
Gesù Divino Lavoratore. In fondo nella
sua vita, gli fa eco con affetto don Filippo,
«non ha fatto altro se non essere prete. E
questo basta per essere santo».

«Le parrocchie di Roma cuore missionario del mondo»
n appello accorato, l’ultimo, che ha toccato i cuori di tutti. «Le parrocchie di
Roma devono essere il cuore missionario del mondo!»: l’esortazione di don

Luigino Pizzo era risuonata il 16 ottobre scorso, durante la veglia missionaria
diocesana, attraverso la voce di un altro parroco, davanti ad una gremita basilica
di San Giovanni in Laterano. Don Giampaolo Perugini, alla guida della comunità
di Santa Gemma Galgani, aveva letto le parole di don Pizzo. «Il mio cuore è in
Bolivia perché da 12 anni le mie vacanze sono lì: con le mie orfanelle degli
"hogares", i bambini poveri del villaggio di Hardeman, adottati a distanza dalle
famiglie di Gesù Divin Lavoratore e di San Ponziano. Ho imparato - spiegava don
Luigino - che si può essere parroco e missionario. Il Signore mi ha concesso tutti i
doni che gli ho chiesto... Non ho più niente da chiedere. Ora posso andare in
pace. Il mio corpo è spezzato, ma il cuore è in festa e canta!».

U

l’ultimo appello

Sopra l’ordinazione di
alcuni diaconi permanenti
nella basilica Lateranense
(foto Cristian Gennari)
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Sant’Alberto Magno riceve la visita del cardinale vicario
I sacramenti momento privilegiato della pastorale

n quartiere di Vigne Nuove in festa per il santo patrono riceve
oggi la visita del cardinale Vallini. «Una tradizione che ha

sempre fatto da collante della parrocchia di Sant’Alberto Magno»,
spiega don Donato Perron, il parroco. Nata nel 1984, la comunità
oggi rinasce con la crescita dei nuovi quartieri Casal Nei e Porta di
Roma. Ma rimane familiare, semplice e accogliente come alle
origini. Abitazioni residenziali affiancano i palazzi popolari e grandi
centri commerciali modificano il tessuto sociale. «La parrocchia -
spiega don Donato - si amplia e ringiovanisce
con l’arrivo di giovani famiglie con bambini.
Mentre nella "zona vecchia" vivono in
prevalenza anziani». Sant’Alberto diventa così
una delle parrocchie di Roma che celebra più
battesimi, oltre 100 all’anno. Tuttavia tra le due
zone rimane una cesura. Diverse sono le
tipologie di residenti, i problemi, le esigenze
pastorali. Al centro c’è la chiesa, una presenza
importante. Punto di socializzazione e
aggregazione, oggi come ieri. Una famiglia fatta
di persone che testimoniano la bellezza di «un
cristianesimo semplice, gradevole e interessante
per la propria vita - prosegue il parroco -. Essere

U Chiesa vuole dire dare la possibilità di incontrare Gesù». E il luogo
privilegiato sono i sacramenti su cui ruota la pastorale. «Poi il
Signore suscita e lo Spirito crea». Tante le attività, da quelle
culturali e ricreative come il teatro per i ragazzi, a quelle pastorali e
di solidarietà. Tra i gruppi, la Legio Mariae, che visita anziani e
malati, le vincenziane, gli scout, le Comunità neocatecumenali e
quelle carismatiche, la fraternità di Comunione e Liberazione. Verso
le tante famiglie che nel territorio vivono in povertà e disagio si

distribuiscono pacchi viveri e vestiario, mentre il
centro di solidarietà raccoglie offerte e
domande di lavoro. Ma c’è anche l’esigenza di
conoscere e accogliere i nuovi arrivati nel
quartiere. Diventa così importante curare
aspetti come la benedizione delle famiglie, a cui
il parroco tiene molto, e la visita agli uffici e ai
centri commerciali che sorgono nelle zone
nuove. Secondo lo stile umile della concretezza.
«È la teologia delle 3 S», come dice Maria Teresa,
una catechista. Che spiega: «Cristo è Colui che
ha Sorpreso le persone che lo Scoprivano per
quello che era e lo Seguivano».

Emanuela Micucci

Incontro
a San Paolo
lunedì 24
sulla I Lettera
ai Corinzi

«San Paolo parla, Prima
Lettera ai Corinzi» è il
tema del secondo
incontro culturale
programmato dalla
basilica di San Paolo
fuori le Mura,
nell’ambito degli eventi
culturali dell’Anno paolino. Lunedì 24
novembre, alle ore 20.30, interverranno
monsignor Rinaldo Fabris, presidente
dell’Associazione Biblica Italiana, che
proporrà l’esegesi del testo paolino; Kiko
Argüello, iniziatore del Cammino
Neocatecumenale; Andrea Riccardi,
fondatore della Comunità di Sant’Egidio.
Condurrà Piero Schiavazzi, giornalista
vaticanista. L’attore Edoardo Siravo leggerà
alcuni brani dell’Epistola. Come si ricorderà,

il primo incontro ha visto protagonisti, il 27
ottobre scorso, il cardinale vicario Agostino
Vallini e il sindaco Gianni Alemanno, dopo
l’esegesi della Lettera ai Romani offerta
dall’arcivescovo Gianfranco Ravasi, presidente
del pontificio Consiglio della Cultura.
Intanto, proseguono le catechesi di
Benedetto XVI su San Paolo nelle udienze
generali. Mercoledì scorso il Papa si è
soffermato sulla predicazione dell’apostolo
riguardo alla seconda venuta del Signore.

«Significa avere a cuore il futuro della Chiesa!»:
il messaggio del cardinale AgostinoVallini
in vista della Giornata dei Seminari,
che la diocesi celebra domenica 23 novembre



Convegno Camillianum sulla fragilità - Il cardinale Spidlík a Santa Cecilia - Tavola rotonda su scienza e fede alla Lumsa
Conferenze a S. Lucia, S. Melania Juniore, S. Saturnino, Santi XII Apostoli - Corso e mostra a S. Croce in Gerusalemme

celebrazioni
IL CARDINALE TOMÁŠ ŠPIDLÍK ALLA FESTA PER
SANTA CECILIA. Sabato alle 17.30 nella
chiesa di Santa Cecilia in Trastevere, il
cardinale Tomáš Špidlík presiederà una
Messa, con la partecipazione della
Cappella Sistina. Durante la liturgia i
nuovi «pueri cantores» rinnoveranno la
promessa di fedeltà e il Comune di Roma
offrirà in dono un calice.

incontri
UNA STRADA DI ROMA DEDICATA ALLA
MEMORIA DI FRANCESCO CRUCITTI. Domani
alle 9.30 si svolgerà la cerimonia che
intitolerà una strada vicino all’ospedale
Gemelli a Francesco Crucitti. Ad aprire
l’evento, alle 9, nella chiesa della Cattolica,
il cardinale Giovanni Battista Re, prefetto
della Congregazione dei vescovi, che
celebrerà la Messa, nel decennale della
scomparsa del chirurgo che guidò l’equipe
dopo l’attentato a Giovanni Paolo II.

A SANTA LUCIA RIFLESSIONE SUL CRISTIANO,
TESTIMONE DI GESÙ. Domani alle 21 a Santa
Lucia (via omonima), è previsto un
incontro su «Il cristiano testimone di Gesù
Risorto nella società attuale». Interverrà la
giornalista Paola Saluzzi. 

INAUGURAZIONE DEL NUOVO PUNTO VENDITA
LEV. Il 18 alle 12.30 si terrà la cerimonia di
apertura di un nuovo punto vendita
vaticano, intitolato a «Benedetto XVI». Sito
in piazza Pio XII, comprende la Libreria
editrice vaticana, il Servizio fotografico
dell’Osservatore Romano e l’Ufficio
Filatelico - Numismatico. Interviene il
cardinale Tarcisio Bertone, segretario di
Stato Vaticano. 

NUOVO ANNO ACCADEMICO DELL’UNISPED.
Martedì alle 16 presso Santa Maria degli
Angeli è prevista l’inaugurazione del
nuovo anno accademico dell’Unisped.
Partecipano Luciano Montemauri,
presidente dell’Università sperimentale
decentrata, il rettore Vincenzo Marigliano
e monsignor Mario Allario, fondatore
dell’Unisped e dei Gruppi servizi anziani.

CONVEGNO DEL CAMILLIANUM SUL TEMA
DELLA FRAGILITÀ. Giovedì, alle 9, al
Camillianum (largo Ottorino Respighi 6)
avrà luogo il convegno «Vulnerabili,
bisognosi e capaci di cura: l’antropologia
teologica di San Camillo». Tra gli altri,
interverranno il direttore padre Luciano
Sandrin e Adriano Pessina. Alle 15 la
Messa del vescovo Elio Sgreccia.

IL LINGUAGGIO DEI SOGNI ALL’ISTITUTO
EUROPEO DI STUDI BIBLICI. Il 22 alle 19
presso le Suore Canossiane di via
Bessarione 33, per «I Sabati della Bibbia»,
si terrà un incontro sul linguaggio dei
sogni con la psicoterapeuta Letizia
Cingolani e il biblista Simone Venturini.

APPUNTAMENTO DI SPIRITUALITÀ MARIANA
AI SANTI XII APOSTOLI. Sabato alle 16, nella
basilica di piazza Santi Apostoli 51, si terrà
un incontro in preparazione dell’Avvento e
dell’Immacolata. Dopo il saluto del
parroco padre Mario Peruzzo, sono in
programma due interventi: «L’immacolata
concezione nella teologia oggi», di
Salvatore Perrella, docente al Marianum, e
«Il femminile materno e l’Immacolata» di
Giulia Paola Di Nicola, docente al
Seraphicum. A seguire l’esibizione
dell’ensemble vocale «Thesaurus», diretta
da Fabrizio Cardosa.

cultura
UN DOCUMENTARIO SUL PAPA BUONO A
PALAZZO VENEZIA. «Giovanni XXIII. Il
pensiero e la memoria» è il titolo del
documentario di Salvatore Nocita che
verrà proiettato oggi, alle 20.30, a
Palazzo Venezia, durante la serata finale
del Festival internazionale di
documentari d’arte, musica e danza.
Ingresso gratuito.

LA SPIRITUALITÀ DI SAN PAOLO A SANTA
MELANIA JUNIORE. Domani alle 21, nella
parrocchia di via Eschilo all’Axa, si
svolgerà il terzo incontro su San Paolo.
Intitolato «La Spiritualità di Paolo» sarà
curato da don Enrico Ghezzi.

GIOVANNI MARIA FLICK ALLA CONFERENZA
SUL 60º DELLA COSTITUZIONE. Martedì alle
21 presso la parrocchia di San Saturnino
(Via Avigliana 3), il circolo culturale «F.
Ozanam» ha organizzato una
conferenza dal titolo «Il 60º
anniversario della costituzione italiana».
Relatore: Giovani Maria Flick, nuovo
presidente della Corte Costituzionale.

SERATA MUSICALE A SANT’IVO ALLA
SAPIENZA. Martedì nella chiesa di Corso

del Rinascimento 40, si terrà una serata
musicale per gli studenti universitari
bisognosi provenienti dai Paesi di cultura
Guaranì. Parteciperanno la soprano Vera
Diaz, il baritono e chitarrista Ricardo
Dominguez e la chitarrista concertista
Daiana Ferreira Da Costa. L’evento è
organizzato dal Centro Culturale «Paolo
VI», in collaborazione con l’Ambasciata del
Paraguay in Italia e con l’associazione
«Guaranì Rekavo».

«DIES ACCADEMICUS» ALL’UNIVERSITÀ
EUROPEA. Mercoledì 19, alle 10.30, si terrà
la cerimonia d’inaugurazione dell’anno
accademico 2008-2009 dell’Università
Europea di Roma (via degli
Aldobrandeschi 190). L’incontro sarà
aperto dal saluto del rettore, padre Paolo
Scarafoni, e dalla «lectio magistralis» del
cardinale Angelo Bagnasco, presidente
della Cei, su «Il futuro della Chiesa
cattolica in Italia». Dopo la relazione di
Antonio Palma, direttore esecutivo della
Fondazione Universitaria Europea,
interverranno il sindaco Gianni Alemanno
ed Emanuele F. M. Emanuele, presidente
della Fondazione Roma.

PRESENTAZIONE LIBRO «UNA COMUNITÀ DI
LIBERTÀ». Mercoledì 19 alle 17.30 avrà
luogo presso la basilica di Santa Croce in
Gerusalemme, la presentazione del libro di

Gianni Manzone, «Una comunità di
libertà. Introduzione alla teologia sociale».
Introduce Edoardo Maria Viganò, preside
dell’Istituto Redemptor Hominis. Modera
la giornalista Paola Springhetti.

TAVOLA ROTONDA SU FEDE E SCIENZA ALLA
LUMSA. Venerdì 21, alle 18, nella sala
convegni della Lumsa (via di Porta
Castello 44), è prevista la tavola rotonda
«Scienza e fede, dialogo mai interrotto», in
occasione della presentazione del libro
«Padre Semeria. Destinazione Carità», di
Roberto Italo Zanini, giornalista di
Avvenire. Interverranno, tra gli altri,
l’arcivescovo Carlo Maria Celli, presidente
pontificio consiglio per le comunicazioni
sociali, e il rettore dell’università Giuseppe
Dalla Torre. Coordina il giornalista e
storico Giovanni Grasso. Sarà presente
anche l’autore.

SANTA CROCE IN GERUSALEMME/1: MOSTRA
SULL’ARTE CONTEMPORANEA. Dal 22
novembre all’8 dicembre, verrà allestita
nello spazio espositivo della basilica di
Santa Croce in Gerusalemme la mostra
«Tracce, segni, forme dell’arte
contemporanea», curata dall’associazione
Cinquantuno. Saranno esposte opere
significative di alcuni pittori della seconda
metà del Novecento. La mostra sarà aperta
dal lunedì alla domenica, dalle 12 alle 20. 

SANTA CROCE IN GERUSALEMME/2: CORSO DI
ICONOGRAFIA. Dal 24 al 30 si terrà un corso
di iconografia nella basilica di Santa Croce
in Gerusalemme diretto da padre Zygfryd
Kot, presidente dell’Associazione Cristiana
dei Creatori d’Arte Sacra «Ecclesia». Il
corso, per un massimo di 15 persone, è
aperto ad adulti con una minima
esperienza di pittura. Verrà seguito l’orario:
9-12, 16-19. Domenica 30 si terrà una
Messa di benedizione delle icone
realizzate. Info: tel. 06.7014769, cell.
335/6272659, e-mail
segreteria@basilicasantacroce.com

MERCATINO DI BENEFICIENZA PER I BAMBINI
SIEROPOSITIVI. Domenica 23 la Comunità
Camilliana ha organizzato un mercatino
di beneficienza presso il pub Foolik
(vicolo della Fontana 1). Il ricavato della
giornata sarà devoluto per realizzare un
campo giochi per i bambini sieropositivi
ospitati nella casa di cura della missione
camilliana di Snehasadaan (India).

BERNARDO E PAOLO IN UNA CONFERENZA
ALLE TRE FONTANE. Domenica nella chiesa
di San Paolo alle Tre Fontane (via Acque
Salvie 1) alle 18, si terrà la conferenza
«Bernardo incontra Paolo». Relatore: padre
Emmanuele Jablezynski, trappista.

mosaico

le sale
della
comunità

DELLE PROVINCIE Da merc. 19 a dom. 23
V. Delle Provincie, 41 Parigi
tel. 06.44236021 Ore 17.15-19.55-22.30
È la storia di un parigino malato che si chiede se
sta per morire. La sua condizione gli offre una
nuova visuale su tutte le persone che incrocia.
Prendere in considerazione la morte di colpo dà
valore alla sua vita, a quella degli altri a quella
della città intera. Una fornaia, un’assistente
sociale, un ballerino, un architetto, un senzatetto,
un professore universitario, una modella, un
clandestino camerunense...Persone che non hanno
niente in comunque si ritrovano riunite in questa
città e in questo film....

CARAVAGGIO Da ven. 21 a dom. 23
V. Paisiello, 24 Il matrimonio di Lorna
tel. 06.8554210 Ore 16.30-18.30-20.30-

22.30

DON BOSCO Sabato 22, ore 18-21, 
V. Publio Valerio, 63 e domenica 23, ore 18
tel. 06.71587612 Sfida senza regoleci
ne

m
a
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cinema recensioni

Un altro film italiano
proveniente dal re-
cente Festival del
Film di Roma è in ar-
rivo sugli schermi. E-
sce venerdì prossimo
«Galantuomini» di-

retto da Edoardo Winspeare (nella fo-
to). Il cognome tradisce lontane origi-
ni inglesi, ma il regista è italiano e vive
a Tricase in provincia di Lecce. In Pu-
glia ha ambientato i suoi primi titoli, fi-
no a «Il miracolo», che molto colpì al-
la mostra di Venezia 2004. Nel Salento
ci porta la vicenda che vede Ignazio,
stimato giudice, tornare in città dopo
un periodo trascorso a Milano. Rivede
Lucia, di cui fin da piccolo era innamo-
rato. La donna fa la rappresentante di
profumi, ma è una copertura; in realtà
è il braccio destro di Carmine, uno
dei capi della Sacra Corona Unita. I-
gnazio comincia a indagare, ma poi su-
bentra la passione e tutto diventa dif-
ficile.«È una storia d’amore - dice
Winspeare - sullo sfondo di una terra
che ha perso la sua innocenza. Quan-
do c’erano i galantuomini, la linea di
demarcazione tra bene e male era più
netta». Il tratto forte del film va visto
nello sguardo doloroso e problemati-
co con cui si osserva la vicenda.Ad
opporsi al brutto quadro di una crimi-
nalità dilagante resta il rimpianto per i
sentimenti svenduti, per gli affetti ne-
gati, il sogno di un mondo più giusto,
che emerge nella inquieta, intensa se-
quenza finale.

Massimo Giraldi

«Galantuomini», tra sogni
e sguardi dolorosi

GIOVEDÌ 20
Alle 10, incontra i sacerdoti del settore
Nord presso la parrocchia di San Romano
Martire, a largo Antonio Beltramelli 1/C.

SABATO 22
Alle 10, incontra la Consulta delle
aggregazioni laicali in Vicariato.

Alle 17, in San Giovanni in Laterano,
presiede l’ordinazione dei diaconi
permanenti.

DOMENICA 23
Alle 10, incontra il consiglio pastorale e
celebra la Messa presso la parrocchia di
Santa Lucia al quartiere Della Vittoria.

Alle 17, incontra il consiglio pastorale e
celebra la Messa presso la parrocchia di
Sant’Ireneo a Centocelle.
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Sei concerti al Sistina
per Paolo Conte

orna al Teatro
Sistina, dal 18

al 23 novembre, u-
no dei cantautori
più amati: Paolo
Conte. I concerti sa-
ranno l’occasione
per ascoltare i bra-
ni del suo ultimo al-
bum, «Psiche», oltre
ai classici del suo re-
pertorio, da «Azzur-
ro» a «Via con me».
Info: 06.4200711.

T

musicalibri

ienna, aprile 1938:
Sigmund Freud è sul

punto di scappare,
lasciare la sua amata
patria per sfuggire
all’incombente furia
nazista. È sera e
l’anziano e malato
professore assiste ad
un’irruzione di un
commando della
Gestapo che penetra

violentemente nel suo studio e arresta la figlia
Anna portandola via; rimasto solo, e sull’orlo
della disperazione, Freud subisce un’altra
irruzione o, meglio, una «visita». Ma chi è questo
misterioso personaggio che non dichiara il
proprio nome e comincia a inquietare il padre
della psicoanalisi, dimostrando che conosce tutto
della sua vita, della sua infanzia, dei suoi pensieri
più reconditi? Freud lo invita a sdraiarsi sul suo
celebre lettino ma ben presto si rende conto che è
lui ad essere «analizzato» e «visitato» dall’oscuro

ospite. Il visitatore, ben presto, è lo stesso Freud a
dover ammettere l’ipotesi, non è un altro uomo,
ma un Altro. Dio che fa visita a Sigmund Freud,
uno dei «maestri del sospetto» (insieme a Marx e
Nietzsche) secondo la definizione di Paul Ricoeur:
questa è l’idea di partenza, semplice e
sorprendente, de Il visitatore, intenso dramma
teatrale dello scrittore francese Eric Emmanuel
Schmitt, ormai noto anche in Italia per una lunga
serie di romanzi tradotti e felicemente accolti nel
nostro Paese (da Oscar e la dama in rosa, al 
Vangelo secondo Matteo, fino a Oudette
Toulemonde, che poi è diventato un film, diretto
dallo stesso Schmitt, Lezioni di felicità). Autore
felice e prolifico, Schmitt in effetti nasce come
drammaturgo e questo Visitatore è la pièce che lo
rese famoso anche fuori dal suolo francese. La
forza di Schmitt è quella di affrontare grandi
temi, temi «ultimi», ma con una scrittura fresca,
diretta, leggera nel senso di animata da una
divorante passione per la vita e un pizzico di
humour. Ad esempio, quando Freud chiede al
visitatore perché è andato proprio da lui e non da

un prete o da un rabbino, si sente rispondere:
«Non c’è niente di più noioso che conversare con
un ammiratore». Umorismo sì, ma anche dolore,
due «linee» che si intrecciano fino a tracciare un
profilo vertiginoso dell’uomo del ’900, preso dal
delirio di «onnipotenza» della scienza e dalla
tentazione del rifiuto di Dio e paradossalmente
schiacciato dal terribile dono della libertà da
parte di Dio. Di fronte ad un uomo che si sente
onnipotente, il Dio di Schmitt è quello cristiano,
cioè «caritas», che ammette: «Ho perduto
l’onnipotenza e l’onniscienza nel momento in cui
ho reso gli uomini liberi. […] Per amore. Tu
abbassi gli occhi, caro Freud, non ne vuoi sapere
di un Dio che ama, vero? Preferisci un Dio che
tuona, un Dio corrucciato, vendicativo, con la
fronte accigliata e il fulmine tra le mani.. Tutti voi
uomini preferite un Padre terribile piuttosto che
un Padre amorevole..». Domande che risuonano
inevitabilmente anche dentro il lettore,
felicemente scosso dall’inquietante visitatore.

Andrea Monda
«Il visitatore», E. E. Schmitt, edizioni e/o, 15 euro

V

Il «visitatore» che inquieta e scuote
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